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Unmondo incantato e meravi-
glioso minaccia di trasformarsi
in un eden perduto. Succede
nel 2014, in Sardegna. Dove
piante rare già a rischio estin-
zione lottano per la sopravvi-
venza in fazzoletti di terra sem-
pre più esigui. «L’emblema al
negativodi questo quadroallar-
mante è il Ribes sardo, un arbu-
sto difficilissimo da trovare e,
come tantissimealtre specie en-
demiche dell’isola, unico al
mondo», spiega il botanico
Ignazio Camarda, direttore del
Centro per la conservazione
delle biodiversità vegetali
dell’ateneosassarese.Gliultimi
esemplari della piantina sono
confinati supochi rilieviaquasi
millemetri delNuorese, nei cal-
cari dolomitici di Oliena. Tutti
disseminati in un’estensione di
appena 160 metri quadrati, la
superficie di un appartamento
medio-grande in qualsiasi con-
testo urbano e non certo l’am-
biente ideale di specie abituate
a spaziare in vastissimi habitat.
L’area esatta è top secret. Si
vuole evitare che al pericolo
d’incendi e alle incursioni delle
capre si aggiunga la curiosità di
chivorrebbecollezionarecome
souvenir qualche trofeo florea-
le.
Paureepreoccupazione.Maalle
tensioni per i prelievi genetici
cheungruppoolandese vorreb-
be fare su alcuni tipi di lattughe
e altri antichi ortaggi dell’isola
si sommaadesso l’Sos per pian-
techepotrebberononsuperare
sfibranti prove di resistenza da
un anno all’altro. Sos rilanciato
nelle ultime settimane da
amanti della natura e speciali-
sti, oltre che dagli internauti
chenavigano inRete col dichia-
rato intento di difendere le pre-
ziose risorse dell’isola con rac-
colte di firme, petizioni e altre
iniziative.
Le reti ecologiche. Ecco perché
secondo gli addetti ai lavori, e
non solo, appare indispensabi-
le far ripartire laprogrammazio-
ne per la tutela in tutte le pro-
vince.Normevarate già damol-
ti anni prevedonozonedi prote-
zione speciale per la zootecnia
e disposizioni di salvaguardia
da parte dei Comuni per i Sic, i
siti d’interesse comunitario,
per quel che riguarda la flora
sarda.
Casoper caso. «Ora si deve final-
mente entrare nell’ordine
d’idee di preservare le specie
botaniche e il loro habitat in
modo adeguato – sostiene il
professorCamarda –Maper far-
looccorreche laRegioneeroghi
i fondiaiComunieche i sindaci
si rendanoprotagonisti dei pia-
ni territoriali per la difesa am-
bientale». Finora, in tutta l’iso-
la, ci sono stati solo pochi esem-
pivirtuosi.Unbuonprogetto in
questadirezione era stato avvia-
to tra Orani e Sarule. Ma poi
non è mai stato costituito il co-
mitato per la gestione sul cam-

po. Mentre fra Sedilo e Abba-
santasi èandatipiù in làe si son
salvate le diversità biologiche
locali.
Conservare e valorizzare.Maco-
me si proteggono i semi? «La
questione della tutela del ger-
moplasma delle specie sponta-
nee si esplica fondamentalmen-
te con tre modalità – risponde
Camarda – La prima è anche la
più efficace: programmi di ge-
stione emonitoraggi in locoper
mantenerle in uno stato soddi-
sfacente. La seconda si basa sul-
la coltivazione in complessi spe-
cializzati: orti botanici e centri
per la biodiversità, come quelli
delledueuniversità sarde. Il ter-
zosistemaconsistenel trattare i
semi e custodirli a basse tempe-
rature in laboratori, presenti sia
aCagliari siaaSassari».
Obiettivi e risorse. Secondo
molti scienziati e botanici di
Cnr e università, il traguardo fi-
nale è preservare le specie dall'
erosione genetica. «Perché», co-
me spiega Camarda, «ce ne so-
no che oggi non hanno grande
interesseper ilmercato,mache
potranno averlo nel futuro».
«Così – conclude conconvinzio-
ne il docente – è soprattutto la
coltivazione da parte di privati
in aziende del territorio o in ap-
pezzamenti messi a disposizio-
nedaiComuniche rappresenta
il modo più efficace di tutela. E
in questo senso il ruolo dei
gruppichesi sono formatinegli
ultimi anni è fondamentale per-
ché la salvagurdia di queste
piante deve diventare un fatto
corale e democratico, un’azio-
necheciveda tutti impegnati in
difesa del patrimonio comu-
ne».
Difficoltà e timori. A ben vede-
re, dunque, non resta che aiuta-
re a riprendersi le specie cheog-
gi soffrono e sono a rischio
estinzione.Maper farlo sarà in-
dispensabile creare cordoni di
protezione nei terreni dove le
antichepiante si battonoper so-
pravvivere.
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“Vuoti” di legge

e le mosse olandesiOgni aread’Europaequalsiasi Statodelmondocerca
di tutelare le propriepiante autoctone. E ciascuno lo
fanel suo territorio.Maperproteggere i semidi tutte
le specie, compresequelle sarde, esisteancheun
cordonedi salvaguardiabasato sulla collaborazione
scientifica internazionale. «Una rete che rappresenta
– spiega il botanico Ignazio Camarda– un fattoredi
ulteriore certezza di conservazione“ex situ”, ossia al
di fuori delle zoned’origine. Come i caveau sotto
terradelle Svalbard, costituiti di recente.O il centro
cheha fattoda storico pionierenell’istitutoVavilov

di SanPietroburgo,
con il qualeabbiamo
avviatounprogetto
per il recuperodel
germoplasma(cereali
e leguminose),
raccoltonegli anni ’20i
del secolo scorsoe che
oggi coltiviamo in gran
partea Surigheddu
con lo scopodi
ricostituireuna
adeguata riservadi

semie di studiarne il possibile utilizzo».Quest’ultima
collaborazione inparticolare avviene tramiteun
protocollodi intesa e nonha scopodi lucro. «Ma
ormainon si puòpiùprescinderedanormechediano
certezzaai ricercatori e ai privati, siano imprese
locali o internazionali – conclude lo specialista -
Dobbiamoassicurareoperazioni corrette sul piano
scientificoper evitare che il patrimoniobiologico
della Sardegnadabene comunediventi privato,
magari dapagarea caroprezzo» (pgp)

Unasocietà olandese, laRijk
Zwann,ha chiestodi fare ricerche
suanticheprogenitrici di lattughe
e sualtre rarepiante daorto
endemichenell’isola. Agris ha
dato il propriobenestare alle
indagini sul campo9mesi fa dopo
il via liberaministeriale.Mapiùdi
recente laprocedura è stata
bloccatadall’assessore regionale
all’Agricoltura, Elisabetta Falchi.
I semi dunquedovrebbero restare
in Sardegnaenessunoall’estero
potrebbebrevettare i principi
attivi della flora nostrana.
Masulla questioneesiste un
vuotonormativo che suscita
allarme.
Solo il varo inpoche settimanedi
unapropostadi leggedel
presidentedella commissione
attivitàproduttive, Luigi Lotto,
delPd, riuscirà a scongiurare ogni
rischio.Nel frattempo, forse, i
vertici del gruppomade in
Nederland chiarirannose
intendonoprocedere secondo il
programmaoriginario
nonostante le forti opposizioni
registrate sinoranell’isola.
Oppurese ci saràuna loro nuova
posizioneufficiale. (pgp)

il caso

Semi protetti in speciali caveau

il lavoro dei botanici

Lamyropsis (Bruncu Spina)

Esemplari di Ribes sardonelle ultime terre che li ospitano nelNuorese

Allarme erbe antiche:
sopravvivonosolo
in“ fortini” suimonti
Piantea rischio in fazzoletti di terrada160metri quadrati

IgnazioCamarda: «Subito il viaai piani di tutela territoriali»

Il professor Ignazio Camarda

Elicrisomicrophyllum, certificato come corso

nonostante sia unadelle piante piùdiffuse

in Sardegna: i nostri produttori sono costretti

a comprare le pianteda coltivare nell’isola vicina

LE 20 specie sarde importanti da tutelare

Anchusa crispa

Vive sulle spiagge del Nord Sardegna: è 

messa a rischio dal passaggio dei 

bagnanti e dalle operazioni di pulizia degli 

arenili.

Aquilegia di Barbagia

Appartiene alle ranuncolacee.

Vive soltanto nella Sardegna centrale,  

sul Gennargentu, a 1.300-1.400 metri 

d'altitudine.

Aquilegia nuragica

Stessa famiglia, è presente esclusiva-

mente nella zonadi Gorroppu, in una 

piccola estensione di terreno vicino a 

Dorgali.

Astragalus maritimus

Ha il suo esiguo habitat  in un'area di 

terra estremamente ridotta sull'isola di 

San Pietro.

Astragalus verrucosu

Molto rara, è reperibile soltanto 

all'interno di un'unica azienda agraria del 

Sulcis Iglesiente.

Brassica insularis

Appartiene alla famiglia delle crucifere, è 

conosciuta in sardo come Caule agreste.

Centaura horrida

Pianta simbolo dell'Asinara, è presente 

anche sull'isola di Tavolara.

Carex panormitana

Piuttosto rara, si trova solamente in 

alcune aree del Sassarese.

Centranthus trinervis

Famiglia delle valerianacee, si sviluppa 

solo sui monti attorno a Oliena.

Euphrasia genargentea

Si trova esclusivamente sugli alti rilievi 

del Bruncu Spina.

Lamyropsis microcephala 
Della famiglia delle composite, è una specie 
endemica di cardo che abita sui rilievi 
attorno al Bruncu Spina, sempre al centro 
dell'isola.

Linaria flavia

Come l'Euphrasia appartiene alle              

Scrofulariacee, vive sulle coste meridionali 

della Sardegna.

Linum muelleri

Molto rara, è una pianta annuale 

rintracciabile solo nell'Iglesiente.

Limonium insulare

Piccola, poco appariscente, trova i suoi 

ambienti a Porto Botte, San Giovanni 

Suergiu e Sant'Antioco.

Limonium pseudolaetum

Della famiglia delle plumbaginacee, 

vive sulla penisola del Sinis.

Limonium strictissimum

Della famiglia della lavanda, si trova nel capo 

nord occidentale della Sardegna e in Corsica. 

Polygala del Sinis. 

E' un'erba che cresce su un piccolo tratto 

della costa occidentale, nell'area di Capo 

Mannu. Particolarmente esigua.

Ribes di Sardegna. 
E' un arbusto molto raro. Vive sui calcari 
dolomitici di Oliena, a circa 900 metri sul 
livello del mare. In via di estinzione, cresce 
solo in un'area di 160 metri quadrati.

Salicornia veneta

Si può trovare esclusivamente nelle zone 
paludose, in particolare dell'Oristanese.

Silene velutina

Rarissima, si trova solo in zone sabbiose 
vicino a Trinità d'Agultu, nell'arcipelago della 
Maddalena e a Stintino.

Fonte: dipartimento di botanica dell'università di Sassari (Prof. Ignazio Camarda)

l’oro verde in pericolo
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